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5. 
LA FEDE CELEBRATA

Introduzione


Nel nostro cammino di fede, oggi possiamo prendere l’aspetto celebrativo: la nostra fede è celebrata come Maria celebra la propria fede. Sappiamo che la Chiesa è celebrazione, è mistero, mistero in senso greco, cioè un evento che ha la sua forza, la sua efficacia in segni efficaci. Così la Chiesa è celebrazione di segni efficaci. “Lex credendi, lex orandi”, si dice, cioè c’è un influsso reciproco tra quello che noi crediamo, e esprimiamo anche a parole, e la liturgia, la celebrazione. Ciò aiuta a prendere coscienza dei contenuti della celebrazione. Essa è sempre il  segno di una realtà più profonda, più perfetta. Qui non si vuole richiamare quello che già si sa della liturgia o delle celebrazioni, ma soltanto quello che è alla base e cioè il segno, il segno forte o simbolo. I simboli sono dei segni forti che trasformano in qualche modo colui che li pone, colui che usa, che usufruisce di essi. C’è una scuola anche moderna che cerca di spiegare la pregnanza del simbolo. Abbiamo già visto Maria come Colei che cerca di raccogliere tutti i significati dei gesti e delle parole che sperimentava. Simbolo, da sumballein, cioè: sintetizzare. 


Jung dice che il simbolo è un segno normale che mi istruisce e mi dice qualche cosa. Un semaforo verde o rosso mi da una istruzione: mi dice se si può passare o no e niente più. Ma ci sono dei segni più forti che operano dei cambiamenti dentro di noi. La bandiera, per es., può essere semplicemente un segno, se io, sull’atlante, imparo che questa bandiera appartiene a un determinato paese, quest’altra a un altro diverso paese e, produce invece in me, un altro effetto, se è, per es., quella del mio paese, da cui sono stato lontano a lungo, o se ho rischiato la vita in guerra, per la patria. Guardando la bandiera, sento che si produce dentro di me un effetto efficace: mi trasforma, mi cambia. Così, tra gli altri segni pregnanti, vi è un anello di fidanzamento o una fede matrimoniale: se io la vedo all’anulare di qualcuno, questo anello mi dice solo se il tale è sposato o no e così via. Ma, per le persone che si sono scambiate questo anello, esso significa tutta una loro vicenda, una loro storia più o meno felice, più o meno difficile, ecc. Quindi, in loro, ogni volta che vedono o usano in qualche modo questo segno, si produce un certo effetto


Così, nell’ambito religioso, per uno, che ha fatto tutta una serie di scelte nella sua vita ci può essere un segno forte che è un po’ la sintesi della sua esperienza. Così, se io accendo una candela davanti alla Madonna, chi mi vede può pensare che quel gesto sia semplicemente un segno di devozione, ma, per la persona che lo compie, questo gesto agisce in profondità. Forse gli ricorda sue esperienze precedenti, gioiose o sofferte, ecc. Ma rimane il fatto che lui, ora, non è più lo stesso.


Quindi, ogni volta che noi poniamo un segno forte, un simbolo, questo simbolo ci trasforma, ci cambia, opera in noi una trasformazione. Ora, la liturgia è fatta di questo. Quindi, non si tratta solo di segni, o oggetti esterni, per così dire neutrali. Per es.: il fatto di trovarsi da soli, o in assemblea, di essere seduti o in cammino o in processione...E così anche la parola può essere semplicemente la trasmissione di un’idea razionale, oppure la trasmissione di una poesia. Può essere un canto e, dove c’è un canto, si può aggiungere la musica, il ritmo. Vedete, sono tutte espressioni, sfumature di segni che operano in noi. La liturgia ufficiale è fatta di parole, di gesti e di contenuti spirituali profondi, che si esprimono sempre attraverso segni e simboli. Ora, quando noi parliamo di celebrare la fede, intendiamo appunto questo! Guardiamo, ora, alcuni quadri del Vangelo, dove Maria celebra la propria fede, accrescendola nell’esperienza del segno e aiutando anche noi a fare lo stesso.
Maria celebra la sua fede


Il 1° quadro è il Magnificat in Luca, (ci si limita solo a qualche accenno, essendo cose che già sappiamo, anche perché già accennate). Quando Elisabetta loda la fede di Maria, esclamando: «Beata te che hai creduto», dal cuore di Maria sgorga una parola, che non è solo una parola, ma una lode. Si tratta di un cantico di ringraziamento al Signore in forma di preghiera. Il Magnificat è una vera professione di fede di Maria, perché ella dice la sua visione di Dio nella propria vita, con l’esperienza straordinaria che sta facendo di Lui. Ella ammette che è tutta opera di Dio. Egli l’ha resa grande. Maria professa la fede nel Dio che innalza gli umili e rimanda i ricchi a mani vuote. Il Dio di Abramo, di cui si sente nell’espressione “di generazione in generazione” la grandezza, che si volge e verso il passato e verso il futuro di Maria. E’ una vera professione di fede di Maria, non espressa in forma di trattatello scolastico, ma come lode, come cantico, come una vera celebrazione. E’ un’espressione dalle caratteristiche liturgiche di segno forte. Questo modo di presentare è molto vicino a ciò che si dice nel cap. 15 dell’Esodo, quando appunto tutto il popolo d’Israele intona il cantico di ringraziamento al Signore, perché si è mostrato grande con il suo popolo, gettando in mare «cavallo e cavaliere». Si afferma con grande trasporto, che quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano dell’Egitto. Israele vide gli Egiziani morti ai bordi del Mare Rosso e confessa di avere visto la grande potenza di Dio esercitata a proprio vantaggio, contro l’Egitto. Il popolo allora temette Dio e credette a Lui e a Mosè suo servo. «Allora Mosè e i figli di Israele intonarono questo canto al Signore e dissero:..»...Accade la stessa cosa a Maria: «Allora Maria disse:..». Anche Maria, la profetessa, sorella di Aronne e di Mosè, prese in mano un tamburello e dietro a lei uscirono tutte le donne con tamburelli e cortei danzanti. Maria intonò per loro: «Cantate al  Signore, poiché si è fatto grande…». Il contesto è il medesimo. Cioè dalla fede e dagli eventi vissuti sgorga il cantico e la lode. Maria usa una semplice espressione verbale, ma con una particolare connotazione celebrativa. (Al tempo di S. Anselmo si faceva teologia scritta, in forma di preghiera. Erano lunghe esposizioni e anche dissertazioni di teologia, proposte in forma di preghiera. Però al tempo di S. Tommaso si era perso questo stile e si separava la ricerca dottrinale dalla preghiera).

Ora noi abbiamo in Montfort talvolta qualcosa di simile. Egli sente il bisogno di trasformare in preghiera quello che sta scrivendo o quello che ha imparato. L’Amore dell’Eterna Sapienza, per es., inizia con una preghiera: «O divina Sapienza, regina del cielo e della terra! Umilmente prostrato dinnanzi a te, chiedo perdono se oso parlare delle tue grandezze, mentre sono così ignorante e peccatore. Ti prego…». E c’è una seconda orazione alla Sapienza, nel Segreto Ammirabile del Rosario, che noi non utilizziamo quasi mai, tra i metodi del Rosario, e precisamente il terzo, quello in uso presso le Figlie della Sapienza, alla fine della seconda corona. Sono i misteri dolorosi, che si recitano a metà giornata e lì si suggerisce una preghiera alla Sapienza divina: «Dio dei miei Padri…», inizia così. Non c’è dubbio che sono interessanti. Andrebbero studiate meglio come preghiere teologiche. Ne abbiamo anche nel Trattato, al n. 67, quando il Montfort riporta la preghiera che sarebbe, a suo dire, di S. Agostino, anche se non lo è (Ci sono infatti dei passi attribuiti erroneamente a S. Agostino, ma che si riallacciano più semplicemente a una tradizione di fede). Ebbene, questa preghiera non incomincia solo al n. 67. Infatti al n. 63, e forse anche alcune pagine prima, il Montfort avvia un dialogo diretto con Gesù. Egli dice: «Permettimi, Gesù, che mi rivolga a te, quasi per lamentarmi della situazione in cui quasi più nessuno venera la tua santa Madre…». Come si vede, di fatto incomincia un colloquio con Gesù. Questi passi si presentano come una elevazione, tipo quelle del Berulle. Anche quelle del Segreto di Maria, rivolte a Maria, ai n. 68 e 69, che abbiamo già visto. E poi ci sono anche le preghiere finali del Rosario e della Coroncina che noi abbiamo pure apprese a memoria. Esse sono preghiere teologiche, dove si trovano invocazioni tipiche del Montfort, che egli spiega poi altrove in altri testi. Ma ancora di più. Per es., alla fine del Trattato, ci sono delle riflessioni per la comunione, sul come cioè praticare questa spiritualità nella comunione. Sembrano addirittura messe lì come un supplemento, quasi una appendice, un elemento poco attinente al tema centrale del Trattato, un qualcosa di più. Invece questo metodo è proprio un copione, qualcosa di liturgico. Vi si suggeriscono delle parole con cui poi tu devi celebrare la tua spiritualità. Nel nostro caso è la comunione eucaristica. Così pure altre preghiere, in cui il Montfort segue un cliché del tempo, ma nel quale egli introduce elementi specifici. Per es.: l’Allocuzione, che noi talora recitiamo, è scritta in forma di preghiera. Si tratta, a volte, di preghiere redatte in forma indiretta, ma il clima resta quello orante. Così, per es., i Cantici. Essi sono una celebrazione. Occorre comunque tenere presente che i Cantici del Montfort, che ammontano a più di 20 mila versi, sono preghiere in forma indiretta, e in essi il clima è sempre quello della preghiera, espressa in forma ritmica, poetica. Vengono cantati in coro e sovente anche in processione: tutti elementi celebrativi. L’idea è, perciò, quella della celebrazione individuale o collettiva, musicata, espressa anche poeticamente. Sono tutte modalità atte a trasformare una dottrina in esperienza di preghiera, in esperienza spirituale. Qui il Montfort ci suggerisce e ci indica tutta una ricchezza. 

Un 2° quadro di Maria che celebra la propria fede lo troviamo, sempre nel Vangelo di Luca, nella presentazione di Gesù al tempio. Gli esegeti fanno notare, in pratica, che Luca qui, in qualche modo, svolge una sua celebrazione. Luca prende due “pezzi” diversi, possiamo dire così, dall’A.T., e due riti diversi, e li utilizza per comporre un suo rito, una sua celebrazione, una sua liturgia. Giuseppe e Maria vanno al tempio per la loro purificazione, quando, di per sé, la purificazione riguardava solo la madre e non riguardava il padre. E l’offerta per il riscatto riguardava la nascita del primogenito. Per gli esegeti la loro purificazione si riferirebbe al popolo d’Israele, per il quale, soprattutto, sarebbe giunto il momento per la purificazione. Poco prima, infatti, Zaccaria nel cantico dice: «Benedetto il Signore Dio d’Israele, che ha visitato e redento il suo popolo...». Anche Anna, la profetessa, «Giunta in quella stessa ora, parlava del Bambino a tutti quelli che aspettavano la liberazione di Gerusalemme...». Ora questo fatto dell’attesa della liberazione di Gerusalemme, come abbiamo detto, è collettivo, e Maria e Giuseppe, nel presentare il Bambino al tempio, celebrano questo evento della Salvezza, portata dal Bambino stesso, nel contesto del tempio e con questi elementi raccontati da Luca. Ora, senza entrare troppo nei dettagli, in questa scena, come viene sottolineato anche dal Santo Padre Giovanni Paolo II°, c‘è un richiamo tra la presentazione di Gesù al tempio e il sacrificio di Cristo in generale. Luca (e anche Giovanni, che presenterà Maria ai piedi della Croce), infatti, ha un suo modo di presentare l’unione di Maria al sacrificio di Cristo. Lo fa attraverso atteggiamenti e oggetti simbolici come la partecipazione di Maria al dolore e all’opera di Cristo, la spada che separa, il dramma tra chi lo accoglie e chi non lo accoglie, ecc. E Giovanni Paolo II° in una omelia del due febbraio, così si esprime: «Secondo il disegno divino, il sacrificio offerto, allora, di una coppia di tortore o di giovani colombe, come prescrive la legge, era un preludio al sacrificio di Gesù, mite e umile di cuore. Questa offerta avrebbe poi trovato pieno e perfetto compimento nel mistero della Passione e Morte e Risurrezione di nostro Signore. Allora Egli avrebbe realizzato la sua missione di Sacerdote misericordioso e fedele. Nella presentazione al tempio, come sul Calvario, gli era accanto Maria, la Vergine fedele, compartecipe dell’eterno disegno della Salvezza». Qui possiamo anche citare il Trattato di Montfort, al n. 18, quando egli passa in rassegna l’unione che Maria ha vissuto con Cristo durante tutta la sua vita e sottolinea fino alla Croce. Il Montfort «ha esaltato la indipendenza e maestà di Gesù nel volere dipendere da questa amabile Vergine, fin nella sua Croce, alla quale Ella doveva essere presente per potere offrire con Lei un medesimo sacrificio e per essere immolato all’eterno Padre con l’assenso di Lei, come in passato Isacco venne immolato con il consenso di Abramo alla volontà di Dio. Da Lei fu allattato, nutrito, cresciuto, educato e sacrificato per noi». Cioè l’unione di Maria nel sacrificio. Questo quadro possiamo abbinarlo con quanto il Montfort dice della consacrazione. La consacrazione, per il Montfort, è una vera celebrazione. Prima spiega che cos’è la consacrazione: la rinnovazione del battesimo. Poi suggerisce di prepararsi con un mese di catechesi, una quaresima di catechismo. Insomma: tutti elementi della vita cristiana vissuta sulle orme di Cristo. Invita a ripetere ogni anno, se possibile, questa preparazione e ogni giorno a rinnovare la consacrazione. E’ un’esperienza da vivere, tesa a diventare vita della tua vita. Una celebrazione continua in unione con Gesù Cristo.

Il 3° quadro di Maria è la sua presenza nel mistero della Pentecoste. Anche qui c’è un forte elemento celebrativo. All’inizio degli Atti degli Apostoli, testo già citato, si dice che gli Apostoli erano riuniti in preghiera con Maria, Madre di Gesù. Maria qui è presente proprio nel suo ruolo, come Madre di Gesù. Gli Apostoli riuniti con lei fanno assemblea, formano la prima Chiesa con lei, tanto che Maria potrebbe essere definita subito “Madre della Chiesa”. I SS. Padri hanno molto da dire su questo, ma qui dobbiamo limitarci. Cromazio di Aquileia, per es., dice che la Chiesa non può essere detta tale, se non è presente Maria, la Madre del Signore, insieme con i suoi fratelli. La presenza di Maria è necessaria anche perché la Chiesa nasce dall’Incarnazione. Infatti la Chiesa di Cristo esiste là dove si predica l’incarnazione di Cristo dalla Vergine: questa è la sorgente. Per cui occorre che ci sia Maria, perché ci sia Gesù, perché ci sia la Chiesa. 

Potrebbe essere utile anche per noi vedere come viviamo la nostra fede. Logicamente durante gli Esercizi Spirituali si da molto spazio ai momenti celebrativi: la preghiera comune, l’Eucarestia, e così via. E ciò non è soltanto per riempire il tempo, ma per fare una autentica esperienza che, mediante i segni, ci può cambiare dentro e trasformare.
